Viaggio della Delegazione Caritas Sardegna ad Haiti. Diario del 9 settembre 2016
Con la giornata del 9 la visita della Delegazione della Caritas regionale alle opere realizzate grazie alla generosità dei sardi ad Haiti si conclude. Nel racconto di Raffaele Callia, direttore della Caritas diocesana di Iglesias, la cronaca del quinto e ultimo giorno di vista.
L’ultimo giorno ci riserva un viaggio lontano dal trambusto della capitale. Partiamo presto, alle 6 del mattino, dopo che sono riuscito a lavarmi con poca acqua e con qualche difficoltà (la pioggia virulenta e improvvisa della sera prima ha mandato in tilt la linea elettrica del nostro quartiere). Abbandoniamo il caos di Port-au-Prince e ci inerpichiamo lungo chilometri di strada intervallati da tornanti. È un itinerario che ci permette di apprezzare la vegetazione, molto ricca di alberi da frutta tropicale, ma che ogni tanto viene interrotta dalla visione di quanto non è rimasto immune dall’erosione e dal saccheggio dell’uomo. Guardo quelle colline depredate e mi viene in mente quanto fecero le compagnie minerarie nel corso dell’Ottocento in Sardegna, devastando ettari di foreste per produrre il carbone. 
Dopo circa un paio d’ore di viaggio giungiamo nella piccola comunità rurale di Fondwa (circa 20.000 abitanti), dove ad attenderci troviamo i responsabili dell’unica organizzazione non governativa haitiana, APF (“Associazione dei Paesani di Fondwa): un’associazione locale sorta nel 1988 divenuta ONG nel 2009. Oltre agli inseparabili Phidel e Marta oggi ci accompagnano, direttamente dalla capitale, anche tre compagne di viaggio: Aurore Epiphanie (Fanny), volontaria e referente comunicazione di APF, e Marion Faucheux, volontaria e referente fundraising di APF. Oltre a loro due, entrambe francesi, anche la peruviana Daniela, che darà una mano a realizzare una radio via web per APF. 

Visitiamo anzitutto l’Università rurale (riconosciuta dallo Stato), dove ci accoglie la rettrice Marie, la quale ha vissuto per circa 20 anni negli Stati Uniti, per poi decidere di tornare nel proprio Paese e provare a dare una mano d’aiuto nella formazione di una nuova generazione di haitiani operosi. L’Università è povera di dotazioni strumentali ma ricca di idee e di progetti, con tre Facoltà (Agronomia, Gestione amministrativa e Veterinaria) e una straordinaria capacità di coinvolgere ampiamente la comunità locale. D’altra parte APF è riuscita a costituire un ristorante e a sviluppare un minimo di infrastrutturazione turistica, con negozietti di artigianato e altre attività collaterali. Il terremoto del 2010 ha distrutto anche la vecchia sede dell’Università e la nostra stessa visita si svolge dentro dei container, in attesa che possa essere inaugurata quanto prima una nuova è più confortevole struttura.

Il nostro tour prosegue attraversando la comunità, per giungere nel quartier generale di Padre Joseph B. Philippe, mentore e deus ex machina di APF e di tutto quanto ruota attorno a questo microcosmo. Dinamico e dal piglio pragmatico, ci accoglie affidandoci immediatamente ai suoi collaboratori, per compiere una visita alla scuola Sant’Antonio dell’infanzia e del ciclo obbligatorio (dove incontriamo i primi studenti del nuovo anno scolastico e i professori, che si soffermano a spiegarci con dovizia di particolari i loro programmi didattici). Qui a Fondwa Caritas Italiana ha finanziato ben 4 progetti, fra cui uno importante sulla sicurezza alimentare.
Prima di pranzo ci ritroviamo tutti insieme, con Padre Joseph che dirige l’orchestra, noi della delegazione italiana e i suoi non pochi collaboratori, per conoscerci meglio e per scambiare qualche idea. Anche a queste altitudini sono alla ricerca di parecchio denaro (circa 1 milione di dollari) per portare avanti le loro iniziative e si capisce che la nostra visita più che chiudere un’esperienza progettuale possa rappresentare per loro la possibilità di proseguire un discorso. Rimane sullo sfondo il grande quesito sul come ricostruire il Paese alla base, non solo nelle sue fondamenta materiali, ma anche e soprattutto sotto il profilo morale e civile.

La riunione si scioglie con una battuta sintetica da parte dei partecipanti (compreso noi della delegazione italiana). Forse si attendevano una qualche apertura in più da parte nostra, soprattutto sotto il profilo finanziario. Questo, in fondo, è stato il leitmotiv che ha accompagnato tutti gli incontri avuti in questi giorni. Sembrerebbe che il dopo-terremoto abbia in qualche modo abituato un po’ tutti a dipendere dagli aiuti internazionali. In tutte le occasioni abbiamo precisato che ci saremmo fatti portavoce delle varie istanze, senza tuttavia poter prendere impegni concreti.
Il rientro in macchina a Port-au-Prince, alla sera, è già proiettato al lungo viaggio di ritorno verso l’Italia del giorno dopo.

Tutta la storia sembrerebbe abbia remato contro questa povera gente. Ecco perché chiudo con una preghiera per questo popolo così sfortunato. Quando saranno veramente spezzate le catene che continuano a tenere schiavo il popolo haitiano?
